ESERCIZI SPIRITUALI

Chirignago, 9 – 11 marzo 2012

sabato mattina

“DA DOVE?”: CARTA D’IDENTITà – la sorgente – alle radici

Penso che la vita secondo lo Spirito di un fedele laico non possa prescindere dalle sue radici battesimali.

I caratteri della nostra identità di cristiani ci vengono dal Battesimo; è nel Battesimo che riceviamo tutti i doni che ci consentono una vita autenticamente vissuta in Cristo. Andare alla radice o meglio alla sorgente e contemplare la ricchezza di cui siamo in possesso può dare nuovo fiato ai nostri polmoni. Anzi, come avviene per gli alberi, tanto più andremo in profondità con le nostre radici tanto più si svilupperanno tronco, rami, foglie e frutti.

È il percorso che fanno i nostri amici del movimento Neocatecumenale: recuperare la grazia del Battesimo.

Ho pensato di proporvi due trinomi.

Il primo trinomio sul quale ci soffermiamo è: SACERDOTE – RE – PROFETA 

Riguarda la dimensione orizzontale, il nostro rapporto con gli uomini e con la realtà.

Sacerdozio – regalità – profezia appartengono innanzitutto a Cristo e per mezzo del Battesimo ne siamo resi partecipi anche noi; esse sono:

· la dote che ci viene assegnata con questa nuova nascita

· il compito/missione di questa vita

· il mezzo per realizzare la nostra persona

Sacerdozio

Sappiamo che nella tradizione biblica sacerdote era colui a cui spettava di offrire i sacrifici a Dio. 

In che senso siamo anche noi sacerdoti?

Cristo ha fatto della Chiesa “un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre”. Tutta la comunità dei credenti è sacerdotale. 

Siamo sacerdoti perché offriamo. Innanzitutto offriamo Lui stesso nell’Eucarestia (Lui che per primo si è offerto a noi); e poi offriamo noi stessi, la nostra vita, le nostre bassezze, le cose belle che siamo capaci di fare …

Incorporati a Cristo, i battezzati sono uniti a Lui e al suo sacrificio nell’offerta di se stessi e di tutte le loro attività. Tutte le opere, le preghiere, la vita familiare, il lavoro giornaliero … persino la pazienza nel sopportare le fatiche della vita, se sono compiute nello Spirito, diventano sacrifici spirituali che Dio gradisce.

Antonietta Meo, una bambina di sei anni malata di sarcoma, scriveva così a Gesù in una delle sue letterine: “Caro Gesù, oggi … ti ho offerto tutti i miei dolori. Caro Gesù ti prometto che tutti i dolori che mi manderai, li offrirò a Te! E ogni passo che faccio sia una parolina d’amore, caro Gesù!”.

Questo è il sacerdozio comune dei fedeli: esso si realizza nello sviluppo della grazia battesimale – vita di fede, di speranza e di carità.

Profezia 

La profezia è intesa sotto due aspetti.

In primo luogo profezia è parlare in nome di Dio. L’ufficio profetico abilita e impegna tutti i fedeli laici ad accogliere nella fede il Vangelo e ad annunciarlo con la parola e con le opere non esitando a denunciare coraggiosamente il male.

Il popolo santo di Dio partecipa dell’ufficio profetico di Cristo col diffondere dovunque la viva testimonianza di lui e con la lode. La totalità dei credenti non può sbagliarsi nel credere e lo manifesta mediante il senso della fede di tutto il popolo.

È sostanzialmente l’annuncio del Vangelo con la parola e la testimonianza della vita.

Ma c’è un secondo significato, quello di anticipazione di ciò che verrà. A ciascuno lo Spirito Santo distribuisce i propri doni e dispensa grazie speciali, con le quali ci rende atti ad assumerci incarichi e uffici utili al rinnovamento e alla crescita della Chiesa. 

“A ciascuno la manifestazione delle Spirito è data perché torni a comune vantaggio”  (1 Cor 12,7). 

Sono i carismi: da quelli più straordinari a quelli più semplici.

Regalità

Mediante la sua obbedienza fino alla morte, Cristo ha comunicato ai suoi discepoli il dono della libertà regale perché con la vita santa vincano in sé stessi il regno del peccato.

Essi vivono la regalità cristiana, anzitutto mediante il combattimento spirituale per vincere in se stessi il regno del peccato, e poi mediante il dono di sé per servire, nella carità e nella giustizia, Gesù stesso presente in tutti i fratelli, soprattutto nei più piccoli.

S. Ambrogio spiega con chiarezza: “Colui che governa il proprio corpo e la propria anima senza lasciarsi sommergere dalle passioni è padrone di sé: può essere chiamato re perché è capace di governare la propria persona; è libero e indipendente e non si lascia imprigionare da una colpevole schiavitù”.

Nell’ordinare il creato al vero bene dell’uomo essi partecipano all’esercizio del potere con cui Gesù risorto attrae a sé tutte le cose e le sottomette al Padre così che Dio sia tutto in tutti.

Il secondo trinomio è: DISCEPOLI – FIGLI – SPOSI 

Riguarda la dimensione verticale, cioè direttamente il nostro rapporto con Dio.

Discepolato – figliolanza – sponsalità sono l’altra condizione nella quale entriamo in virtù del battesimo:

· il nostro destino

· ciò che già viviamo qui e che vivremo in pienezza nel futuro

Discepolato

Nell’autentico discepolato mi pare di poter individuare due movimenti.

Il primo movimento-atteggiamento ce lo insegna Maria, sorella di Lazzaro e Marta.

“Mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio; e una donna, di nome Marta, lo ricevette in casa sua. Marta aveva una sorella chiamata Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola. Ma Marta, tutta presa dalle faccende domestiche, venne e disse: «Signore, non ti importa che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti».  Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e sei agitata per molte cose, ma una cosa sola è necessaria. Maria ha scelto la parte buona che non le sarà tolta».  (Lc 10, 38-43)

C’è prima un rimanere, uno stare alla presenza del maestro, l’ascolto attento della sua parola, fare spazio alla sua presenza nella nostra vita. Come una madre che attende un figlio fisicamente gli fa spazio nel suo corpo. Sta in ascolto attento ai piedi del maestro. Lo sguardo del discepolo è orientato a Cristo.

Poi c’è un seguire: è movimento, dinamismo non immobilità, andare verso, gettarsi in avanti. In realtà non è un andare a caso, bensì andare dietro al maestro. È riconoscere un primato.

“Chiamata a sé la folla con i suoi discepoli, disse loro: «Se uno vuol venire dietro a me, rinunci a se stesso, prenda la sua croce e mi segua.” (Mc 8,34) oppure la vicenda di Zaccheo:

“Gesù, entrato in Gerico, attraversava la città.  Un uomo, di nome Zaccheo, il quale era capo dei pubblicani ed era ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non poteva a motivo della folla, perché era piccolo di statura. Allora per vederlo, corse avanti, e salì sopra un sicomoro, perché egli doveva passare per quella via.  Quando Gesù giunse in quel luogo, alzati gli occhi, gli disse: «Zaccheo, scendi, presto, perché oggi debbo fermarmi a casa tua». Egli si affrettò a scendere e lo accolse con gioia. Veduto questo, tutti mormoravano, dicendo: «È andato ad alloggiare in casa di un peccatore!» Ma Zaccheo si fece avanti e disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; se ho frodato qualcuno di qualcosa gli rendo il quadruplo»”. (Lc, 19, 1-8)

Caratteristiche del discepolo sono quindi due verbi: ascoltare e seguire.

E sono caratteristiche che riguardano, ben s’intende anche i sacerdoti. Infatti nel Vangelo secondo Marco leggiamo: “Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì dodici – che chiamò apostoli – perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demoni”.

Il modello perfetto di ogni discepolo è Maria, donna di ascolto e di cammino.

Figliolanza

L’altra grande condizione nella quale siamo immessi mediante il battesimo è la figliolanza. 

San Paolo dice nell’inno iniziale della lettera agli Efesini: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostre Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà” e poco più avanti “In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati […] a essere lode della sua gloria”.

Lettera ai Galati (4,4-7) che stiamo  leggendo nei gruppi familiari: 

“Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siate figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: Abbà! Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio”

Con il battesimo siamo: 

- figli nel Figlio

- in quanto figli siamo anche eredi dei beni di Dio

Lo Spirito ci fa dire “Papà”, questo appellativo sconvolgente che prima di Gesù non era stato attribuito a nessuna divinità.

Le caratteristiche dell’essere figli le impariamo da Gesù che è il figlio prediletto, il figlio sommamente amato: la fiducia e l’obbedienza. 

Fiducia è abbandono totale all’amore del Padre e fedeltà nel rimanere nel rapporto. “Io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10,30) e il meraviglioso salmo 130:

“Signore, non si inorgoglisce il mio cuore
e non si leva con superbia il mio sguardo;
non vado in cerca di cose grandi,
superiori alle mie forze.
Io sono tranquillo e sereno
come bimbo svezzato in braccio a sua madre,
come un bimbo svezzato è l'anima mia.
Speri Israele nel Signore,
ora e sempre”

L’obbedienza è abbandono totale alla volontà del Padre. 

“Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo” (Lc 22, 40-43) 

“Gesù disse loro: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera” (Gv, 4,34)
“Proprio per questo nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono” (Eb 5, 7-9)
Sponsalità

Della dimensione della sponsalità della nostra persona parliamo poco, eppure anche questa fa parte della nostro carta d’identità.

Tutta la Sacra Scrittura è un inno all’amore di Dio per Israele; nell’A.T. è la storia di rapporto nuziale tra YHWH e il suo popolo, nel N.T. tra l’Agnello e la Chiesa sposa. 

Il profeta Osea (2, 16-18.21-22) ha anticipato questo desiderio di unione che Dio ha voluto con il suo popolo: 
Perciò, ecco, io la sedurrò,

la condurrò nel deserto

e parlerò al suo cuore.

Le renderò le sue vigne

e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza.

Là mi risponderà

come nei giorni della sua giovinezza,

come quando uscì dal paese d’Egitto.

E avverrà, in quel giorno

– oracolo del Signore –

mi chiamerai: “Marito mio”,

e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. […]

Ti farò mia sposa per sempre,

ti farò mia sposa

nella giustizia e nel diritto,

nell’amore e nella benevolenza,

ti farò mia sposa nella fedeltà

e tu conoscerai il Signore.

Questo dice il Signore a ognuno di noi.

Nel testo dell’Apocalisse è scritto: 

“Alleluia! Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, l’Onnipotente.

Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria,

perché sono giunte le nozze dell’Agnello;

la sua sposa è pronta: le fu data una veste di lino puro splendente.

La veste di lino sono le opere giuste dei santi”.

La Chiesa dunque è sposa di Cristo. C’è un bell’affresco che ci racconta questa realtà così dolce. Maria è immagine della Chiesa-sposa: quello che è successo a Maria succederà alla Chiesa, ad ogni suo membro, ad ogni battezzato; Maria è la prima…

Come membri della comunità cristiana partecipiamo di questa unione: ogni anima è sposa del Cristo e destinata a una unione intima e indissolubile con la Santa Trinità. Lo spiega molto bene san Bernardo di Chiaravalle in uno dei suoi sermoni: “E chi è la sposa? L’anima assetata di Dio […] Per esprimere i dolci affetti che uniscono Cristo all’anima non esistono nomi tanto dolci come quello di sposa e sposo, poiché lo sposo e la sposa hanno tutto in comune, non hanno nulla che uno pretenda a danno dell’altra, nulla in cui l’altro non abbia parte”.
Il banchetto dell’eternità di cui si parla nei Vangeli e nel libro dell’Apocalisse è un banchetto di nozze e ognuno di noi è protagonista. Ognuno di noi è la sposa. Portiamo nel nostro D.N.A. questa tensione a formare una carne sola con un TU.

Le caratteristiche della sponsalità:

- la prima è l’intimità, cioè il mettere di fronte all’altro tutto di noi, anche i nostri difetti, anche ciò di cui non andiamo fieri, perché sappiamo di essere amati così come siamo;

- la seconda è la comunione totale, la tensione verso una unione che non lasci fuori nulla, il desiderio di appartenere totalmente.

Per la meditazione e il confronto

Sacerdozio – Profezia – Regalità 

- Qual è l’attività o la parte di me stesso/a che mi è più faticosa e che posso vivere come offerta?

-  Quando sento di partecipare di questo dono della profezia?

· Qual è il dono che lo Spirito mi ha elargito per il bene della Chiesa/Comunità?

-  Sono padrone della mia persona? Mi sento schiavo qualche volta? Di che cosa?

Dicepolato – Figliolanza - Sponsalità

Com’è il mio essere discepolo?

Qualche volta l’abbandono nelle braccia del Padre non è totale. C’è qualcosa che voglio tenere per me … Non mi fido del tutto …

Qual è l’obbedienza per me più faticosa?

Sponsalità: sarebbe bello che ognuno di noi recuperasse questa intimità con il Signore …
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